Un’estate di alcuni anni fa, mio padre mi diede un
castigo perché gli avevo disubbidito, mi disse che

non potevo giocare ai videogiochi ed inoltre non potevo

guardare il computer e la televisione per un mese.

Un giorno lui e mia madre andavano in un centro commerciale,

lasciandomi da solo a casa. Ero certo che non sarebbero

tornati prima di tre ore e capii che potevo sfruttare

questa occasione per giocare ai videogiochi. All’inizio

ero contento, anche perché era da due settimane che non giocavo

alla playstation 3, la mia console. Dopo 45 minuti

che giocavo a “N4009”, videogioco di hockey su ghiaccio,

il mio sport nella realtá, ebbi dei rimorsi,

infatti ad ogni automobile che passava per la strada

vicino al mio posteggio il senso di inquietudine mi assillava.

Che avessero dimenticato qualcosa? Come potevo spiegare

di questo fatto? Subito spensi la console e tornai nella

mia camera e mi affaccia alla finestra per vedere se

effettivamente erano tornati, ma non vidi nessuno. Mentre

mi affaciai alla finestra vidi che il cielo era sereno e il,

sole luccicava. Chiamai subito i mie amici e li dissi di

venire nel prato vicino a casa mia, gonfiai il pallone e

uscii fuori. I mie amici arrivarono, e giocammo per molto

tempo a calcio, e mi divertii un mondo, sereno e tranquillo e

soppratutto senza rimorsi.

Questa avventura mi insegno due cose: la prima mi insegnó

che é piú bello giocare in compagnia e la seconda mi fece

capire di non disubbedire e di rispettare le regole perché se

non le rispetto mi pentiró in  futuro e mi farà godere meno

bene le cose.
